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Kofi Annan a Roma incontra Ciampi
■ VisitaaRoma,domenicaelunedìmattina,delsegre-

tariogeneraledell’Onu.KofiAnnansaràricevutooggi
dalpresidentedellaRepubblica,CarloAzeglioCiampi
edalministrodegliesteriLambertoDini,cheoffrirà in
serataunpranzoinsuoonore.Aconclusionedellavi-
sita, lunedìmattina, ilsegretariogeneraledell’Onusi
incontreràaPalazzoChigicolpresidentedelconsi-
glio,MassimoD’Alema.Glisviluppidellasituazione
nelKosovo,epiùingeneraleneiBalcani,sarannoil
temacentraledeicolloquiromanidiAnnan. Ilsegre-
tariogeneraledell’Onu-cheaRomavedràancheil
suoinviatoneiBalcani,CarlBildt - fa infattitappaa
RomaprimadirecarsiaSarajevoeaPristinaperve-
deredipersonaledifficoltàcuisonoconfrontatesia
leforzedipacesial’amministrazioneciviledelKoso-
vodicuièresponsabileilsuorappresentanteperso-
nale, il franceseBernardKouchner.Ciampi,Dinie
D’AlemaconfermerannoadAnnanilpienoappoggio
dell’Italiaaglisforziper lapacificazionetraserbieko-
sovarieperlaricostruzionedemocratica, istituziona-
leematerialedelKosovo.Annanconoscebenelapo-
sizionedell’Italia,per laqualehagiàespresso«gran-
deapprezzamento»aDini, inuncolloquiobilateralea

finesettembrealleNazioniUnite.L’apprezzamentodiAn-
nanèstatoancheperilcontributodell’Italiaalbilancio
dell’Onu(l’Italiaèilquintocontributore)edellemissioni
dipace(quarto).

Annanavevamoltoapprezzatoancheladecisionedel
governoitalianodiinviaresoldatiaTimorEst,altracrisi le
cuiprospettivesaranno, inevitabilmente,alcentrodei
colloquiromanidelsegretariogeneraledell’Onu.Lo
scambiodiopinionicheAnnanavràaRomasulruolodel-
l’Onunellemissionidipacenecessarieperladifesadei
dirittiumani-comenelKosovoepoiaTimorEst-saràun
naturaleapprofondimentodelleposizioniespresseda
KofiAnnaneDinineidiscorsipronunciatitresettimanefa
all’Assembleageneraledell’Onu.Annanavevadefinito
«fondamentale»per leNazioniUnite ladifesadeidiritti
umani.Diniavevacondivisotaleposizioneindicandouna
possibilestradadaseguireperevitarepolemicheoilso-
spettocheidirittiumanipossanoessereilpretestoper
imporrela leggedelpiùforte: lacodificazionedeiprincipi
per il rispettodeidirittiumanicuifareriferimentoprima
dieventuali interventimilitari.«Unacosacherichiede
tempo,maormaicisiamomossiedindietrononsitor-
na»,sostenneilministrodegliEsteri.

Il presidente
del Consiglio

Massimo
D’Alema
durante

i lavori della
conferenza

di Bari
sui Balcani

Antonio Scattolon/ Ap-Presidenza del Consiglio dei Ministri

D’Alema: «L’Europa doveva intervenire prima»
A Bari riunione per la ricostruzione dei Balcani, resta il «nodo Milosevic»
DALL’INVIATA
MARCELLA CIARNELLI

BARI «Avremmo già dovuto in-
tervenire da anni e con molta
determinazione. Se la comuni-
tà internazionale, e l’Europa
per prima, avessero affrontato
per tempo il problema dei Bal-
cani, ora non ci troveremmo
in questa situazione e, proba-
bilmente, Milosevic sarebbe
già uscito dalla scena». Fa auto-
critica per sé e per gli altri il
presidente del Consiglio italia-
no che non ha voluto disertare
la prima riunione del «tavolo
per la ricostrzione del Sud Est
europeo», convocata per discu-
tere nel concreto dei primi atti
da compiere.

Un incontro in tono minore,
con molte defezioni a livello
politico e che poco ha a che
vedere con il summit di fine
luglio a Sarajevo, ma ricco dal
punto di vista dei tecnici pre-
senti. Utili molto quando, di
fatto, va avviato un processo di
ricostruzione che sarà lungo e
costoso.

Ed al cui finanziamento do-
vrà contribuire l’intera comu-
nità internazionale. «Si poteva
intervenire prima e non è stato
fatto - ribadisce D’Alema - ma
ora bisogna far tesoro dell’e-
sperienza di questi anni e non
tradire le aspettative. Voglio ri-
cordare a questo proposito una
frase di Vaclav Havel che ci
può far ripensare all’indifferen-
za dell’Europa quando si stava
iniziando a svolgere il dramma
della divisione Jugoslava: se
l’occidente guarderà passiva-
mente al nazionalismo balca-
nico, darà un segnale di via li-
bera al nazionalismo proprio...
e se non imparerà dalla nostra
esperienza nell’Est europeo do-
ve può condurre la superbia
umana, il mondo ne patirà le
conseguenze».

Ma ieri è partito un lavoro
che si spera proficuo, come
hanno auspicato il sottosegre-
tario agli Esteri, Umberto Ra-
nieri ed il presidente economi-
co per il patto di stabilità, Fa-
brizio Saccomanni e che è
quanto mai necessario vada
avanti rapidamente, perché
l’inverno è alle porte e le diffi-
coltà diventeranno ancora
maggiori. E al freddo ci si sente
ancora più soli e abbandonati.
«Bisogna fare presto -ha detto
ancora D’Alema - io insisto sul
concetto di urgenza. Ciò che
accade e ciò che non accade
nell’area del sud-est europeo in

questi mesi potrà essere decisi-
vo per la via che ciascun Paese
seguirà negli anni a venire, e
sarà difficile correggere i nostri
errori, ma soprattutto le nostre
omissioni e i nostri ritardi».

I 270 delegati in rappresen-
tanza di 35 Paesi tra cui anche
il Montenegro (non un’assolu-
ta novità ma la conferma di
una scelta di autonomia) e di
trenta organismi internaziona-
li, si sono trovati a fare i conti
economici alla luce di una real-
tà che non aiuta: il presidente
Slobodan Milosevic era e rima-
ne a capo della Federazione
delle repubbliche jugoslave.

Ma la ricostruzione dei Balcani
è impensabile escludendo la
Serbia. Tenuto presente che la
popolazione serba non può pa-
gare per le nefandezze di colui
che la governa, è evidente che
la necessità di procedere nel
concreto è sempre più impel-
lente».

Il dialogo con l’opposizione
al regime non deve essere in-
terrotto - ha detto D’Alema- e
loro devono essere chiamati a
decidere con noi. Ciò che chie-
dono va ascoltato. Dobbiamo
dimostrare ai serbi che la co-
munità internazionale non ce
l’ha con loro. Per questo biso-

gna arrivare alla stesura defini-
tiva della «carta degli investi-
menti» che sarà proprietà co-
mune di tutti i partecipanti,
come ha ribadito Bodo Hom-
bach, il coordinatore speciale
per il patto di stabilità. «La fir-
meremo all’inizio del 2000.
Nei primi tempi sarà solo carta
ed in essa elencheremo le no-
stre mete - ha detto Hombach -
ma poi dovrà diventare realtà.
E toccherà al patto di stabilità
dover verificare l’attuazione
della carta e intervenire quan-
do qualcosa non va. Quello
che stiamo vivendo è il primo
giorno della realizzazione di

un progetto complesso. Biso-
gna mettere insieme tutte le
esigenze, come un grosso fa-
scio di fiori. E poi passare dai
progetti ai cantieri. In questo,
per quanto rigurda la Serbia,
avremo un grande aiuto dai
sindaci. Ne abbiamo già incon-
trati molti e stanno dimostran-
do di essere il vero tessuto de-
mocratico di quel Paese». Per
aiutare la rinascita dei Balcani,
«senza isolare i serbi» come ha
ribadito D’Alema, ricordando
che non si può ricostruire un
pezzo d’Europa saltandone
una parte, alcuni conti sono
stati già fatti.

Per Franco Bernabè, coordi-
natore della task force italiana
per la ricostruzione, saranno
necessari seimila miliardi di cui
duemila da destinare al Koso-
vo.

Il governo italiano ne ha già
stanziati quattrocento di cui
120 dovranno essere destinati
al risarcimento delle aziende la
cui attività è stata danneggiata
dal conflitto. L’obbiettivo resta
quello di garantire una vita se-
rena e una prospettiva di cre-
scita. «Solo con questa visione
potremo uscire da questa trage-
dia che dura da tanti anni» ha
ribadito il presidente D’Alema.

CONVEGNO

Gli Usa: il Kosovo non sarà indipendente
JOLANDA BUFALINI

■ Nonènell’indipendenzail futuroprossimo
delKosovo.Sesinquiunospiragliopergli in-
dipendentistieralasciatoapertodallarisolu-
zionedell’Onue,soprattutto,dallesimpatie
delpiùgrossodegliAlleati intervenutiadife-
sadeikosovarialbanesi,gliStatiUniti,ora
proprioilrappresentantespecialediClinton
perilKosovo,JamesPardew,aescluderel’i-
potesidiunaseparazionedallaSerbia:«Gli
StatiUnitinonritengonochel’indipenden-
zasiaunastradagiustadaseguireperassicu-
rareunfuturomiglioreallepopolazioniche
abitanoinKosovo»,hadettoPardewaVe-
nezia,nelconvegnosuiBalcaniorganizzato
da Aspen Italia.

Se alle dichiarazioni del rappresentante
americano si aggiungono quelle di Ber-
nard Kouchner, responsabile per l’Onu
della situazione in Kosovo, il cerchio si
chiude. «Sostanziale autonomia e auto-
governo ci consentiranno di costruire il
progetto senza parlare di indipendenza.
Sebbene una parte dei kosovari parli di
indipendenza - afferma -sostanzialmente

consentono a questi due obiettivi».
La condizione delle condizioni, però, è

lo sviluppo democratico della Federazio-
ne Jugoslava e «sinché Milosevic è al potere -
ha sostenuto Pardew - ciò è difficile».

Anche la ricostruzione è legata alla trasfor-
mazione istituzionale di un’area dove «una
quota significativa del Pil è spesa in arma-
menti», è l’opinione del ministro tedesco al-
la Difesa Scharping, che è convinto che la
presenza di una forza di pace sarà necessaria
«per un tempo determinato» ed ha precisa-
to: «anni».

Liberarsi di Milosevic. Il problema della ri-
mozione dell’ingombrante protagonista del-
le guerre balcaniche rimbalza da Bari a Ve-
nezia. Anche Franco Bernabé, che presiede
la task force per la ricostruzione insiste:
«Niente ricostruzione in Serbia, finché Milo-
sevic sarà al potere», cosa che limita di mol-
to le «opportunità imprenditoriali nei Balca-
ni».

E sottolinea che per ora i finanziamenti
italiani sono destinati alle istituzioni e alla
popolazione. «Lo spazio per l’imprenditoria
si aprirà quando vi sarà una situazione istitu-
zionale adeguata». Parlare di un Piano Mar-

shall per i Balcani - ha detto Bernabé - è
inappropriato e forse anche inopportuno:
non ci sono le condizioni. Ci sono invece le
condizioni per interventi che riguardano la
costituzione di istituzioni che rappresentino
la premessa per l’ordinato sviluppo di un’e-
conomia di mercato».

Altro tema affrontato al convegno vene-
ziano è quello della criminalità. «Ci sono
molti pregiudizi - ha sostenuto Bernard Kou-
chner - e il problema della criminalità è esa-
gerato». Tuttavia la questione della sicurezza
è, secondo il ministro della Difesa italiano
Carlo Scognamiglio, importante anche per
la ripresa economica: «Le nuove entità nate
dall’esplosione dei Balcani - ha rilevato - non
sono in grado di svolgere alcune funzioni
fondamentali per il loro sviluppo, in primo
luogo la sicurezza».

La ricostruzione della società civile, dun-
que, si definisce come l’obiettivo prioritario
insieme all’emergenza di un inverno alle
porte. Accelerare i tempi della ricostruzione
per fare fronte ad un inverno che si annuncia
molto duro: questo l’appello lanciato dal
rappresentante speciale dell‘ Onu per il Ko-
sovo, Bernard Kouchner

Armando Babani/ Ansa-Epa

L’INTERVENTO

ORA STIAMO ATTENTI A NON RIPETERE GLI ERRORI COMMESSI IN BOSNIA
UMBERTO RANIERI

Il patto di stabilità per il Sud-est euro-
peo è entrato nella sua fase operativa.
Ieri a Bari si è svolta la prima riunio-
ne del Tavolo per la ricostruzione e lo
sviluppo economico dell’intera regio-
ne. A presiederlo è stato chiamato un
italiano Fabrizio Saccomanni. Una
scelta che conferma il ruolo strategico
che è riconosciuto all’Italia nella crea-
zione di condizioni di sicurezza e di
sviluppo nella regione.

Quello che è urgente oggi è passare
dalle solenni dichiarazioni di intenti
ai fatti. La ricostruzione si propone
due obiettivi di fondo: il primo riguar-
da la liberalizzazione del commercio
nella regione, con lo sviluppo della
cooperazione in campo doganale e la
rottura delle barriere che impediscono
l’integrazione delle economie locali in
un sistema commerciale più ampio. Il
secondo obiettivo riguarda la crescita
della dotazione di infrastrutture per
l’intera area del Sud-est europeo. Si
tratta di un aspetto cruciale dell’inte-
ra operazione ricostruttiva. Il miglio-
ramento del quadro infrastrutturale
nell’area costituisce la condizione per

attrarre investimenti privati e gettare
le basi di un’ossatura produttiva co-
stituita da piccole e medie industrie.
C’è un dato che la comunità interna-
zionale sbaglierebbe di grosso a sotto-
valutare. Gli sforzi politici e finanzia-
ri verso questi paesi devono proporsi
di stimolare l’attivismo di soggetti
economici locali. Non possono essere
ripetuti gli errori che hanno condizio-
nato la ricostruzione in Bosnia, dove
ancora oggi il cinquanta per cento dei
consumi è finanziato con aiuti inter-
nazionali. Ma la chiave di volta del-
l’intera impresa è nel rapporto istitu-
zionale che si instaurerà tra l’Unione
europea e i paesi dei Balcani occiden-
tali. Qui è il cuore politico della stra-
tegia di ricostruzione.

Nel corso di questo decennio di
guerre etniche che hanno sconvolto
l’intera area balcanica, è ritornato in
più occasioni l’inquietante interroga-
tivo sui ritardi dell’Unione europea
verso questa tormentata realtà. Sulle
esitazioni a muovere più decisamente
verso la prospettiva dell’integrazione
di questa regione nell’Unione. Oggi,

l’Unione europea rompe gli indugi e
decide di creare con Albania, Macedo-
nia, Bosnia, Croazia, e in prospettiva
Repubblica Jugoslava, un nuovo tipo
di relazioni contrattuali aperte alla
prospettiva dell’integrazione. Si tratta
delle intese di associazione e stabiliz-
zazione, che saranno possibili sulla
base di un impegno rigoroso da parte
dei paesi della regione ad avviare un
adeguamento a standard europei del-
la propria legislazione, in vari campi,
dall’economia al funzionamento delle
istituzioni. È il primo passo di un im-
pegnativo cammino. È una manife-
stazione di coraggio e di coerenza po-
litica da parte della leadership dell’U-
nione europea muovere in questa dire-
zione, in una fase in cui ritornano a
manifestarsi in alcuni paesi dell’Euro-
pa occidentale posizioni radicalmente
ostili all’idea dell’allargamento ad
Est. Se in un paese come l’Austria il
partito di Haider raccoglie oltre un
quarto dei voti, non significa che vi
sia un’insorgenza di nostalgia per il
nazismo. Vuol dire che un grande
processo come l’allargamento deve es-

sere accompagnato da politiche di
grande respiro per il lavoro e la sicu-
rezza interna. Non solo. Occorre che i
paesi coinvolti nel cammino verso l’U-
nione siano consapevoli delle necessi-
tà di avviare politiche di risanamento
economico e di condurre una severa
lotta alla corruzione e alla malavita.
Questo è il quadro entro cui la scelta
di portata storica dell’allargamento
può procedere senza produrre contrac-
colpi politici e sociali ad Occidente.

Nessuno si è nascosto a Bari che la
ricostruzione nei Balcani è condizio-
nata dalla questione serba. Il perma-
nere a Belgrado di Milosevic e del suo
gruppo di potere impedisce il coinvol-
gimento pieno della Repubblica Jugo-
slava nella ricostruzione. E tuttavia
occorre che la comunità internaziona-
le si interroghi sull’efficacia della
strategia finora seguita verso la Ser-
bia. Non sono convincenti, per esem-
pio, gli argomenti frapposti da alcuni
paesi all’avvio di un progetto di ripri-
stino della navigabilità del Danubio,
paventando il rischio che un’intesa
con Belgrado per realizzare tale pro-

getto comporterebbe. È difficile soste-
nere che la realizzazione di un’opera
di questo tipo o maggiori aiuti alla
Serbia possano compromettere la lotta
per la democrazia in quel paese. La
nostra convinzione, viceversa, è che
Milosevic punti ad alimentare un sen-
timento anti-occidentale in Serbia, fa-
cendo leva sul disagio della popola-
zione per le conseguenze della guerra e
per la scarsità degli aiuti dell’Occi-
dente. È la stessa opposizione serba a
chiedere più audacia in questa dire-
zione alla comunità internazionale. È
quello che chiede il governo italiano.

Già nelle fasi finali del conflitto nel
Kosovo, l’Italia ha deciso di destinare
risorse e capacità tecniche per parteci-
pare in prima fila allo sforzo di rico-
struzione nei Balcani.

Ci ha spinto la consapevolezza che
la sicurezza nostra e dell’Unione di-
pende in notevole misura da una solu-
zione stabile e democratica della diffi-
cile transizione nei Balcani. Conti-
nueremo a lavorare in questa direzio-
ne.


